Decreto per l’Ilva 

Il decreto del governo è pronto. Dovrebbero essere quattro gli articoli che, salvo modifiche dell'ultima ora, saranno approvati dal consiglio dei ministri di Venerdì 30 novembre. Un decreto che di fatto incorpora al suo interno l’AIA del 26 novembre, la quale aveva recepito le prescrizioni della magistratura tarantina. Quindi l’AIA diventa a tutti gli effetti una legge che consente la produzione a condizione che si segua il crono programma del risanamento. Il passaggio fondamentale del provvedimento che l'esecutivo si prepara ad emanare, è contenuto nel suo ultimo paragrafo."I provvedimenti di sequestro adottati dall'Autorità giudiziaria che risultano incompatibili con quanto stabilito dal presente decreto legge", è scritto nel testo, "perdono efficacia". Di fatto un dissequestro ope legis da parte di Palazzo Chigi dello stabilimento tarantino della famiglia Riva. 

Per arrivare a giustificare l'urgenza di un provvedimento che potrebbe portare ad un conflitto tra poteri dello Stato, Mario Monti ha dovuto chiarire bene la posta in gioco. E soprattutto gettare acqua sul fuoco per non esasperare il clima con i magistrati. Ha chiamato a Palazzo Chigi i segretari generali di tutti i sindacati (Cgil, Cisl, Uil Ugl), il presidente della Regione Puglia Nichi Vendola, il sindaco e il presidente della Provincia di Taranto, il numero uno della Confindustria, Giorgio Squinzi. E poi i rappresentanti di tutti i partiti, dal Pd al Pdl, dall'Udc all'Idv, fino a Fli. A tutti ha spiegato, senza mezzi termini, che quello dell'Ilva è un passaggio cruciale per la Nazione. I mercati stanno a guardare. "Non possiamo permetterci", ha detto Monti, "di dare un'immagine dell'Italia come di un paese dove non sia possibile conciliare il rispetto assoluto della magistratura, la tutela dell'occupazione, la protezione della salute e dell'ambiente, il mantenimento di un settore strategico come quello dell'acciaio". Se chiude Taranto, ha avvisato il Presidente del Consiglio, chiudono anche Genova, Novi Ligure e Racconigi, gli altri stabilimenti della famiglia Riva. L'Italia rischia di rimanere senza acciaio. 

Il danno, stimato dal governo, sarebbe di 8 miliardi di euro, addirittura un miliardo oltre la più pessimistica delle stime fatte da Confindustria. Ma chiudere Taranto sarebbe una follia anche per un'altra ragione. Il governo ha stanziato 336 milioni per il risanamento ambientale. La nuova Aia, l'autorizzazione integrata ambientale, che l'Ilva si è impegnata ad attuare investendo 3 miliardi di euro, farà sì che l'impianto pugliese sia all'avanguardia per limiti di emissioni in Europa, raggiungendo in anticipo obiettivi che la Commissione ha stabilito per il 2016. 

I concetti espressi durante il vertice di Palazzo Chigi, sono stati tutti tradotti all'interno del decreto che il governo si prepara ad emanare. "La continuità del funzionamento produttivo dello stabilimento siderurgico Ilva spa", si legge tra i considerata del provvedimento, "costituisce una priorità strategica di interesse nazionale, in considerazione dei prevalenti profili di protezione dell'ambiente e della salute, di ordine pubblico, di salvaguardia dei livelli occupazionali". Dunque dal momento in cui il testo sarà pubblicato in Gazzetta Ufficiale, l'Aia stessa sarà legge, in quanto integralmente incorporata nel decreto. Così l'Ilva sarà autorizzata alla prosecuzione dell'attività. O almeno lo sarà fino a quando non emergerà che non sta attuando anche uno solo dei precetti dell'Aia. Il controllo sarà assegnato a un garante, che avrà l'appoggio dell'Ispra, l'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale. Monti si è detto pronto ad accogliere nel testo del decreto anche le valutazioni delle parti sociali. La principale potrebbe essere un passaggio sul riconoscimento della tutela della salute. Incipit chiesto anche dall'Anm, l'Associazione nazionale dei magistrati, che ha diramato una nota invitando il governo ad evitare scontri.

Il conflitto, però, rischia di essere nei fatti. Cosa faranno i giudici di Taranto che in tutti i modi hanno tentato di bloccare la riapertura degli impianti? Corrado Clini, ministro dell'ambiente, ha già chiarito il suo punto di vista su questo aspetto. Chiunque non è d'accordo con quanto stabilito dal governo ha una sola opzione: il ricorso alla Corte Costituzionale. Il conflitto di attribuzione, insomma, non lo solleverà il governo. La guerra, se la vorranno, la dovranno dichiarare i magistrati. 

In allegato la bozza del decreto legge
